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Il futuro di Ignazio Marino
di ARTURO DIACONALE

Ora che il Papa ha chiarito di non aver
mai invitato Ignazio Marino a seguirlo

nel suo viaggio americano, tutti si chiedono
perché mai il sindaco di Roma non perda
mai un’occasione per recarsi, in viaggio o
in missione più o meno giustificata, negli
Stati Uniti. Perché ha nostalgia? Perché,
come fanno sapere i suoi amici, sta prepa-
rando le carte per un Premio Nobel a cui
potrebbe ambire per aver operato negli
anni passati un paziente di Aids poi gua-
rito? Per rinfrescare l’inglese o per qualche
altra singolare ragione?

Chi si interroga con tanto interesse ha la
risposta a portata di mano, ma si rifiuta di
prenderla in considerazione. Marino si reca
tanto negli Stati Uniti perché è l’unico posto
in cui potrà riparare dopo aver terminato

di STEFANO MAGNI

All’Onu i due presidenti di Usa e Russia
hanno compiuto una prima prova di

dialogo sulla Siria. In teoria gli interessi
delle due potenze dovrebbero convergere
nella lotta comune contro l’Isis. In pratica,
i due approcci al conflitto siriano e gli inte-
ressi in gioco sono quanto mai divergenti,
così come sono quasi del tutto inconcilia-
bili le visioni per un dopoguerra.

Il problema è il conflitto siriano, ormai
fuori controllo e divenuto talmente intri-
cato da non potersi neppure più definire
come una guerra (al singolare), ma come
una serie di guerre parallele. Occorre, dun-
que, esaminare quali lotte siano in corso,
prima di vedere quali soluzioni siano possi-
bili. La guerra civile siriana è scoppiata nel
marzo del 2011 come ribellione di unaContinua a pagina 2
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Ponte sullo Stretto, maggioranza divisa
L’Ncd rilancia il progetto del collegamento tra Messina e Reggio Calabria ma l’area di governo si divide ancora
una volta lasciando intendere che non ci sia alcuna possibilità di dare vita ad un’iniziativa così avveniristica

la sua esperienza alla guida del Campido-
glio. Nei pochissimi anni in cui si è trovato
a svolgere la funzione di sindaco della Ca-
pitale, il “marziano” anticipato da Ennio
Flaiano è riuscito nella incredibile impresa
di aver bruciato tutti i vascelli politici su cui
sarebbe potuto risalire al termine del pro-
prio mandato romano. E se oggi deve inco-
minciare a prefigurare il proprio futuro non
ha altra prospettiva che preparare il ritorno
da dove era venuto. Una ripresa del cam-
mino politico nel Partito democratico, dove
è stato a suo tempo senatore nominato, è
del tutto esclusa. È vero che al momento
gode della protezione di Matteo Orfini. Ma
è facile presumere che il presidente dei de-
mocrats, da buon ex dalemiano formato
alla dura legge del post-comunismo...

maggioranza di siriani contro il regime di
Assad e i due pilastri del potere: la setta mi-
noritaria degli alawiti (di derivazione mu-
sulmana sciita) e l’esercito regolare. Quando
anche l’esercito ha iniziato a dividersi al suo
interno e altre forze esterne sono intervenute
nel conflitto, il quadro si è notevolmente
complicato. Attualmente, a quattro anni e
mezzo dall’inizio dei combattimenti, si con-
tano almeno sette guerre parallele.

La prima è quella di Assad per consoli-
dare i territori ancora controllati dall’eser-
cito regolare (la capitale Damasco, il
confine con il Libano e la costa del Medi-
terraneo) e riconquistare il controllo sul
resto del Paese. Assad ha ottenuto da subito
l’appoggio dell’Iran, che ha inviato uffi-
ciali...
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...non veda l’ora di scaricarlo per non essere
coinvolto più di tanto nella sua irrefrena-
bile rovina. E se il Pd  (dove non c’è un solo
dirigente o simpatizzante che non maledica
il giorno in cui i vari Bettini si sono inven-
tati la sua candidatura al Campidoglio) se
ne vuole sbarazzare, quale altra formazione
politica potrebbe mai pensare di dare acco-
glienza all’americano a Roma? Non la mi-
noranza Dem, non i fuoriusciti antirenziani
e tanto meno Sel o addirittura i Cinque
Stelle, che sugli errori del sindaco errante
stanno cercando di costruire le loro fortune
romane.

Marino, dunque, non ha alcun futuro po-
litico. E, oggettivamente, con la fama che si è
costruito di essere un personaggio spocchioso
ed arrogante, non ha neppure grandi spe-
ranze di rientrare nella professione medica in
Italia. Gli resta, in sostanza, solo ritornare a
Filadelfia. Evento che i romani auspicano av-
venga il più rapidamente possibile!

ARTURO DIACONALE

...consiglieri e truppe Qods, oltre a convo-
gliare in Siria gran parte delle milizie Hez-
bollah provenienti dal Libano.

La seconda è la guerra combattuta da
milizie sunnite “moderate”, sostenute da
Turchia e Qatar, per rovesciare il regime di
Bashar al-Assad. Queste milizie, sempre
meno moderate, sono ora in gran parte
sotto il controllo ideologico dei Fratelli Mu-
sulmani. 

La terza guerra è quella combattuta dal-
l’Arabia Saudita, la cui causa talvolta coin-
cide con quella di Turchia e Qatar e talvolta
diverge. Da aprile si sta ingrandendo una
coalizione di milizie jihadiste sunnite,
l’Esercito della Conquista, che opera so-
prattutto nel Nordovest del Paese, che po-

Il futuro di Ignazio Marino trebbe (non è detto, perché non ci sono an-
cora sufficienti prove per affermarlo) essere
sostenuto indirettamente da Riad.

La quarta guerra, la più famosa, è quella
combattuta dall’Isis, o Califfato, che mira
alla creazione di un nuovo grande stato to-
talitario islamico sunnita in tutto il Medio
Oriente, a partire dalla Siria orientale. At-
tualmente l’Isis controlla tutto l’Est e il cen-
tro della Siria ed è la fazione che vanta il
dominio del territorio più vasto.

La quinta guerra è quella combattuta dai
curdi, che mirano alla loro indipendenza, a
partire dal consolidamento del controllo
militare sul Nordest del Paese, scontrandosi
soprattutto contro l’Isis, con cui confina.

La sesta guerra è quella della coalizione
formatasi nel settembre scorso contro l’Isis,
di cui fanno parte Usa, Gran Bretagna, Au-
stralia (da questo mese) e paesi arabi quali
Giordania, Emirati e Arabia Saudita. La
Francia è intervenuta da questa settimana
nello stesso conflitto, ma con un comando
e un piano d’azione autonomi.

La settima guerra è combattuta sul
Golan da Israele, per motivi di mera auto-
difesa, soprattutto contro Hezbollah (e
dunque anche contro i regolari di Assad),
soprattutto per impedire che il movimento
armato sciita possa diventare troppo peri-
coloso, dotandosi anche di armi di distru-
zione di massa del regime siriano.

Questa suddivisione in sette guerre pa-
rallele del caos siriano è già una semplifica-
zione estrema della situazione sul terreno,
perché non tiene conto delle numerose
schermaglie e massacri fra milizie sunnite,
talvolta alleate e talvolta nemiche fra loro.
E non tiene conto neppure della compo-
nente dei drusi, che controllano il Sud del
Paese e sono semplicemente meno coinvolti
nei combattimenti degli ultimi mesi. Serve
però a comprendere che ciascuna parte in
causa è contro le altre sei e ha obiettivi stra-
tegici incompatibili con le altre.

In questa situazione intricatissima, la
Russia sta iniziando a intervenire al fianco
di Assad e dell’Iran, con l’obiettivo di breve
periodo di consolidare il territorio delle sue
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basi nel Mediterraneo, minacciate sempre
più da vicino dall’Esercito della Conquista.
Mosca si è coordinata con Israele, per evi-
tare scontri fra le due forze armate, ma non
è in vista (almeno per ora) alcuna comu-
nanza di obiettivi: Israele continua a com-
battere contro gli sciiti (l’ultimo
bombardamento risale appena all’altro
ieri), cioè la parte sostenuta apertamente
dal Cremlino. Anche il possibile coordina-
mento fra Usa e Russia sarà più che altro
riducibile a una sorta di “direzione del traf-
fico” fra le varie forze aeree, che operano
tutte nello stesso spazio pur avendo obiet-
tivi differenti. È molto più difficile, però, un
accordo strategico, perché l’obiettivo finale
russo è quello di difendere il regime di
Assad, quello americano è di abbatterlo.
L’unico interesse comune, per ora, è la lotta
all’Isis, ma anche qui è difficile che i russi
lo perseguano fino in fondo, perché le mili-
zie del Califfato, a meno che non avanzino
ulteriormente, non minacciano diretta-
mente le basi russe mediterranee.

È per ora quasi impossibile tracciare una
road map per una pace in Siria. Il Paese è
ormai talmente frammentato da ricordare
il vecchio Libano degli anni Settanta e Ot-
tanta, dove ogni singolo fazzoletto di terri-
torio è controllato da un clan o da una
fazione. Visti i rapporti di forza fra le parti
in lotta, una vittoria di una di esse è impos-
sibile. Nemmeno un massiccio intervento
russo (in stile Afghanistan) al fianco di
Assad permetterebbe al dittatore di pacifi-
care il Paese. E nessuna delle fazioni in lotta
contro il regime ha la forza militare suffi-
ciente a rovesciare il dittatore e sconfiggere
gli altri rivali. 

L’unica soluzione pragmaticamente pos-
sibile è, a questo punto, la rinuncia all’unità
nazionale della Siria e l’accettazione di una
sua cantonalizzazione. Come si fece in Bo-
snia, quando si sconfisse la fazione più ag-
gressiva (quella della Repubblica Serba di
Pale) e si provvide alla creazione di una
confederazione di tre Stati, di fatto indi-
pendenti, anche in Siria, dopo un’eventuale
sconfitta dell’Isis si potrebbe provvedere
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alla creazione di una confederazione di
quattro Stati fra loro confederati, ma di
fatto indipendenti: uno sciita-alawita (più
piccolo, ma provvisto dello sbocco sul Me-
diterraneo), uno sunnita (più esteso, ma
nell’entroterra), uno druso (nel Sudovest) e
uno curdo (nel Nordest). Le attuali linee del
fronte, grosso modo, coinciderebbero con i
confini delle nuove entità. Si tratterebbe di
una soluzione dura da accettare per tutte le
parti in causa, ma forse l’unica in grado di
sedare il conflitto e permettere una confe-
renza di pace. E soprattutto, sarebbe l’unica
soluzione compatibile con la natura della
società araba, ben poco incline a ricono-
scersi in un’identità nazionale (che non è
mai esistita, neppure dopo quasi settan-
t’anni di esistenza in vita della Siria), ma più
propensa a riconoscere come legittimi i li-
velli di governo locali del clan e universali
della religione.
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